
ECONOMIA E LAVORO 

Intervista a Colombo S f i t ì ^ S i L a 
«Le nostre entrate ristagnano perché l'occupazione non cresce da tempo» 
La ricetta: «Fornire prestazioni europee e alzare l'età pensionabile» 

«L'Inps paga sempre di più 
Riforma o sarà il collasso» 

• Le spese dell'Inps si aggravano davvero, dice il pre­
sidente Mario Colombo spiegando perché le sue ul­
time previsioni sono peggiori di quelle di tre anni fa: 
dall'89 al '90 un milione annuo in più per la pensio­
ne media. Allineamento alle prestazioni europee e 
incentivi alla scelta del lavoratore di andare in pen­
sione più tardi i cardini della riforma che Colombo 
propone. 

RAUL WITTEN BIRO 

•IROMA. Incombe il rischio 
di elezioni anticipate, e au­
mentano le possibilità di un 
ennesimo rinvio della rilorma 
previdenziale la cui urgenza 
viene invocala ad ogni pie so­
spinta CI*, lo scomparso mini­
stro del Lavoro Carlo Donai 
Cattln ali*, line del "90 aveva 

- annuncialo l'imminenza di 
due provvedimenti che avreb­
bero dovuto anticipare una ri­
forma organica della previden­
za nel settore privato: innalza­
mento graduale dell'età pen­
sionabile da 60 anni (55 per le 
donne) a 65; riduzione del 

• rapporto Ira ammontare della 
' pensione « ultime retribuzioni 

(•gndo di copertura*) dalli*) 
'- al 70%, calmando la differenza 

con pensioni integrative che 
' ogni lavoratore avrebbe dovu-
' to pagani (capitalizzazione) 
, con parie della liquidazione. 
Non se n'<ì latto nulla, intanto 

i Ilnps gellava l'allarme con 
drammatiche previsioni di ape-1 sa peri prossimi ventanni, che 
smentivano il relativo ottimi­
smo espresso tre anni prima 
dallo stesso istituto; e a distan-

' za di meno d'un mese, la Ra-
, gtoneria dello Stato conferma­
va le ultime previsioni dell'Inps 
rendendole anzi più catastrofi­
che. Previsioni che però sono 
state contestate dallo statistico 
Giuseppe Alvaro, uno degli au­
tori dtqu* Ile precedenti ebbe-
mie quando aUa guida dei­

sta 

Ilnps c'era Giacinto Militello: 
secondo Alvaro l'ultima proie­
zione è parziale perche basata 
esclusivamente su un quadro 
economico pessimistico dal 
punto di vista della crescita e 
dell'occupazione. Mei frattem­
po l'attuale presidente del­
l'Inps Mario Colombo rilancia­
va le proposte di Donai Catlin, 
in particolare quella più Indi­
gesta ai sindacati: la riduzione 
del grado di copertura, definita 
peraltro una condizione ne­
cessaria per dare spazio all'In­
tegrazione finanziata dal trat­
tamento di fine rapporto. E al­
lora chiediamo proprio o Co­
lombo di rispondere alle con­
testazione e di precisare I suoi 
punti di vista. 

Pmldeate, I tool cakoD co­
ti pesanti rispetto • queDi di 
tre aanl fa tono ttatt tiadl-

Rbpondo che mi sono trovato 
con spese, per gli anni "89 *90 e 
"91. superiori a quelle previste 
dalla prima proiezione, che si 
e rilevata imprecisa per diletto. 
Anzi, se le casse dell'Inps non 
sono saltale, lo si deve al fatto 
che ci sono state 800m Ila pen­
sioni d'Invaliditi bi mena E si 
tratta di una media di dieci mi­
lioni l'anno per ogni pensione. 

Ma aoa ai e speso di pia per 
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Mario Colombo presidente dell'Inps 

1) In Germania l'età pentionablle varia secondo L'anzianità contributiva. 
2) SI dispone di dati Incompleti e non confrontabili. 
3) Tranne che per Francia a Portogallo, In tutti I paesi Cee è previsto II concorso dello Stato al fi­

nanziamento del sistema, che in Oanlmarca è a totale carico del bilancio statale. 
4) Regime generale + contrattuale 

' Ponte: Inpa 

Anche per quello, ma c'è di 
più. L'occupazione, polmone 
delle nostre entrate, non e cre­
sciuta; i prepensionamenti nel 
primo modello non c'erano; e 
soprattutto dal I989 al 1990 
l'importo medio delle pensioni 
« cresciuto da 9 a 10 milioni 
l'anno, il che non era previsto, 
li punto e che stanno entrando 
a carico delllnps coloro che 
hanno atte spalle una storia la* 
vorattvaecontribullv» comple­

ta, col diritto alla prestazione 
massima dell'80% della retri­
buzione (la media sta sul 50* 
perche non tutti vanno In pen­
sione con 40 anni di contribu­
ti). Il fenomeno, sacrosanto 
perche frutto dello sviluppo 
del paese e delle lotte che han­
no migliorato la condizione 
dei lavoratori, 6 strutturale. E 
poi per fortuna si campa di 
più. 40 anni fa la pensione si 
pagava per cinque o sei anni, 

oggi il periodo é più che rad­
doppiato. In sostanza la rifor­
ma del 1969 che fistiava il ren­
dimento previdenziale nel 2% 
annuo è rimasta lettera morta 
per vent'anni, e adesso si avvi­
cina alla sua piena applicazio­
ne. 

- Qaate riforma teina Mario 
Colombo? 

Tanto per cominciare, occorre 
completare la più rigorosa se­

parazione tra spese previden­
ziali e spese assistenziali che 
anticipiamo allo Stato. E poi la 
riforma deve avere due «geni­
tori», il primo è l'Europa, fra 
due anni ci sarà il mercato uni­
co e anche le prestazioni pre­
videnziali debbono allinearsi 
con quelle del paesi concor­
renti. Il secondo 'genitore» è la 
cultura che sottende la politica 
degli anziani che non possono 
essere obbligati ad uscite dal 
circuito del lavoro. Quindi oc­
corre riconoscere loro il diritto 
di scegliere: è la flessibilità che 
rivendicano Cgll Cisl e Uil, con 
incentivi che Incoraggino l'an­
ziano a lasciare il lavoro più 
tardi. 

Con una pensione minore 
completata da quella Inte­
grativa? 

Si può anche mantenere l'80% 
di copertura, ma si deve sape­
re che in tal caso non c'è spa­
zio per introdurre un sistema 
integrativo. 

Nel Consiglio di amministra­
zione delFlnpt c'è malumo­
re perché le posizioni del 
presidente passano per 
quelle dell'Intero governo 
dell'Istituto, v 

Sono naturalmente le mie po­
sizioni. Del resto l'Inps non ha 
titolo giuridico per formulare 
proposte di riforma che spetta­
no a govemoa parlamento do­
po, spero, una intesa con le 

forze sodali. Però siamo con­
sulenti privilegiati, non possia­
mo limitarci a raccogliere con­
tributi e pagare pensioni, dob­
biamo indicare a chi deve de­
cidere le macrotendenze del 
sistema. 

Perchè II n o modello pren­
de a base solo previsioni pet 
sunlstlche? 

Perche sono le più realistiche. 
La gestione del Fondo lavora­
tori dipendenti ha ridotto fin 
troppo il suo attivo, nonostan­
te i contributi per assegni fami­
liari che, pur legittimamente 
attribuiti al Fondo, forse an­
drebbero meglio concepiti co­
me sostegno al reddito familia­
re del lavoratori. 

Vtnpt attira molti. Necd d 
«noi portare I ferrovieri, 
Mamm) i pottinL Che ne 
penta? 

Ben vengano, purché le mag­
giori prestazioni abbiano ade­
guata copertura. Possiamo ge­
stire anche le loro pensioni 
senza aumentare il personale. 
Siamo l'unica amministrazio­
ne che ha ingigantito il suo ca­
rico di lavoro sempre con gli 
stessi 41 mila dipendenti. Con 1 
quali potremo gestire anche le 
pensioni integrative. E se lare-
mo assunzioni, ciò avverrà so-

,, lo nel campo delie nuove pro­
fessionalità come il marketing 
e il software. 

Stop alla cessione di Retemia, pena l'esclusióne dalla Mammì. Intermercato perde cosi 300 
Bossi conferma: «Stavamo trattando, poi però...». L'autodifesa del presidente della Consob 

miliardi 
Pazzi 

'Ora Mendella perde anche la rete... di protezione 
Retemia, l'ancora di salvezza del telellnànziere lati­
tante, Giorgio Mendella, per coprire il «buco» da 437 
miliardi, che sarebbe stato accertato dalla Guardia 
di finanza, potrebbe non rientrare tra i network na­
zionali autorizzati dalla legge Mamml a trasmettere 
sull'intero territorio nazionale. Potrebbero cosi sva­
nire anche quei 300 miliardi di valore attìbuiti dallo 
stesso Mendella alla sua «creatura». 

DAL NOSTRO INVIATO 

••IUCCA. Retemia doveva 
garantire il crack del telefinan-
ziere, Giorgio Mendella. ma il 
network te cambierà proprietà 
non avrà l'autorizzazione da 
MammlA precisarlo è stalo lo 
stesso ministero delle poste. 
•La legge di regolamentazione 

dell'emittenza radiotelevisiva -
ribadiscono al ministero - par­
la chiaro. Nessuno può fare 
domanda per una concessio­
ne e poi ad ottenerla é qualcun 
altro». Quindi anche te ora H 
gruppo Intermercato riuscisse 
a vendere la propria emittente. 

dopo l'eventuale sblocco del 
sequestro di tutte le azioni de­
cretate dal sostituto procurato­
re delia repubblica di Lucca, 
Gabriele Ferro, l'acquirente 
avrebbe ben poche probabilità 
di vedersi assegnare una con­
cessione dal ministero delle 
poste. Il valore di Retcmla, che 
secondo Mendella avrebbe 
potuto tranquillamente coprire 
i deficit di bilancio, subirebbe 
quindi un notevole deprezza­
mento. 

La notizia ha crealo non pol­
che preoccupazioni nella sede 
di Intermercato. 1 d.rlgenti di 
Retemia per oggi pomeriggio 
hanno chiesto un Incontro con 
il •portavoce» del Comitato de­
gli azionisti e dei risparmiatori. 
Massimo Pontini (contro II 
quale dalla latitanza ora si sca­

glia anche Mendella tentando 
di ribadire la ptoprla leader­
ship), per conoscere le inten­
zioni del nuovo leader del 
gruppo, che Incontrando il 
magistrato che conduce le in­
dagini ha annunciato di voler 
congelare tutti I debiti, ricapi­
talizzare la holding e tagliare 1 
•rami secchi». Una dichiarazio­
ne che ora crea tensione an­
che tra i circa 600 dipendenti, 
diretti ed indiretti, delle 37 so­
cietà collegate ad Intermerca­
to. 

•A non veder chiaro nel pa­
sticcio che stava emergendo» è 
stato anche il senatore Umber­
to Bossi della Lega Lombarda, 
che Incontrando i giornalisti a 
Firenze, ha rivelato che gli era­
no stati chiesti .prima 4 miliar­
di e poi 80» per entrare in Rete-

mia, trasformandola nella «vo­
ce» delle Leghe. «Dopo una ri­
chiesta iniziale di 4 miliardi • 
racconta Bossi - che ho trovato 
subito con qualche telefonala, 
quando ci siamo seduti ad un 
tavolo per trattare, circa due 
settimane prima che Interve­
nisse la magistratura, « saltata 
fuori la cifra di 80 miliardi. In 
un giorno e mezzo ne aveva 
già rastrellati 55 tra 1 piccoli e 
medi imprenditori lombardi 
amici della Lega, ma poi, con­
tro il parere dello stesso esecu­
tivo politico, ho deciso di mol­
lare. Dopo Pasqua ripieghere­
mo su Rete A che ci ha messo 
a disposizione «gratuitamente» 
15 minuti tutti I giorni in coda 
al loro telegiornale». 

Mentre la magistratura luc­
chese ha concesso gli arresti 
domiciliari al braccio destro di 

Mendella, il viareggino Aldo 
Rossi, l'unico per ora ad essere 
finito dietro le sbarre, il crack 
di Intermercato è approdato in 
Parlamento. La commissione 
finanze del Senato ieri mattina 
ha ascoltato l'autodifesa del 
presidente della Consob, Bru­
no Pazzi. Ricostruendo i vari 
passaggi il presidente della 
Consob ha rivendicato all'or­
gano di vigilanza •maggiori po­
teri di indagine se veramente si 
vuole garantire il regolare fun­
zionamento del mercato im­
mobiliare. Anche se si verifi­
cassero altri 100 casi come il 
crack Mendella la situazione 
resterebbe la stessa se il Parla­
mento non amplia le nostre 
capacità di controllo». A que­
sto proposito Pazzi ha ricorda­
to che negli ultimi nove mesi 
l'organo di vigilanza è interne-

Coop, accordo Banec-Vìsa 
La nuova carta di credito 
nascerà all'inizio del '92 
In Borsa Unipol finanziaria 
• • MILANO. Nascerà all'inizio 
del prossimo anno la nuova 
carta di credito della Lega del­
le cooperative In collaborazio­
ne con la Visa. Si tratta della 
Unicard-Visa. La nuova carta 
di credito « stata creata da 
un'accordo a tre: la struttura fi­
nanziaria della Lega (formata 
da Unipol e banca dell'econo­
mia cooperativa), la coopera-
zfone di consumo (Coop) e la 
Visa. La base di partenza degli 
utenti della nuova carta di cre­
dito, tono I 3 milioni di soci 
della Coop. D milione e mezzo 
di utenti Unipol e quelli delle 
altre cooperative. Dice Edwtn 
Mortev-Fletcher, presidente 
della Uhicard spa: «Óra ! soci e 
I clienti delle cooperative esco­
no dalla trappola del "ghetto": 
tono liberi utenti Visa che pos­
sono utlEzzare - molti per la 
prima volta-un mezzo di pa­
gamento comodo e vantaggkv 
to hi un circuito mondiale di 8 
milioni di punti vendita*. Per 
quanto riguarda l'attività finan­

ziarla della Lega. Enea Mazzo­
li, presidente della Unipol, ha 
reso nolo che pur essendo in 
calo la redditività della compa­
gnia di assicurazioni (la sesta 
d'Italia) nel 1990 sarà mante­
nuto il dividendo già distribui­
to neD"89, vale a dire 260 lire 
per per le azioni ordinarle e 
280 per le privilegiate. Anche 
la Unipol Finanziaria, oltre alla 
Unipol Assicurazioni, sta per 
estere quotata In Borsa. «Me­
diobanca • ha affermato Tarn-
mlnimuote delegato Pietro 
Vendetti • guiderà il consorzio 
di collocamento e la quotazio­
ne verrà fissata nell'arco di po­
chissimi mesi». Le azioni da 
collocare sul mercato vengono 
da un aumento di capitale, 
con esclusione del diritto di 
opzione, da 420 a 570 miliardi 
approvalo nel gennaio. Le 
azioni saranno offerte ad un 
prezzo compreso fra le 1050 li­
re e le 1.300 lire contro un va­
lore nominale di 1000 lire. 

Dal 3 al 6 aprile a Roma il congresso della centrale cooperativa 

La Lega cerca le chiavi del futuro 
«Nel vecchio guscio non reggiamo più> » 

Dal 3 al 6 aprile si terra a Roma il congresso nazio­
nale della Lega delle Cooperative. Un appuntamen­
to che gli stessi dirigenti non esitano a definire 
«straotdinarìo». Sedate le polemiche tra le compo­
nenti interne, il movimento cooperativo si trova co­
munque di fronte ad una svolta: «Dentro il vecchio 
guscio - dice il presidente Lanfranco Turci - non ci 
possiamo più stare». 

RICCARDO LIQUORI 

••ROMA. Tornate la pace 
politica al vertice, la Lega delle 
Cooperative si prepara ad af­
frontare il suo 33 congresso. 
Un appuntamento «unitario» 
cui gli stessi dirigenti della Le­
ga attribuiscono però un carat­
tere di «straordinarie'à», se non 
altro sostanziale. A spiegarne I 
motivi è stata in una conferen­
za stampa la stessa «troika»che 
con tutta probabillU verrà ri­
confermata al timone della 
maggiore organizzazione eoo-
peraUva Italiana: Lanfranco 

Turci (Pds). precidente, Lucia­
no Bernardini, socialista, vice­
presidente, e Sandro Bonella, 
repubblicano, destinato a di­
ventare anchVgli vicepresi­
dente proprio per sancire la 
pace interna. 

I problemi non mancano. A 
partire dalle cri'ii più o meno 
accentuate di settori come 
quello agro-industriale e delle 
costruzioni, mentre sembrano 
«tirare» altre attività (distribu­
zione, industria, servìzi). Ma 
l'handicap forse più notevole, 

sottolinea Turci, riguarda la 
capitalizzazione delle impre­
se, largamente insufficiente. 
Diventa cosi estremamente dif­
ficile Investire in tecnologia e 
ricerca, elementi indispensabi­
li per affrontare I mercati inter­
ni e soprattutto quelli intema­
zionali. 

Del resto anche la Flnec, la 
finanziarla dell'economia coo­
perativa, «non ha dato I risultati 
sperati», ammette Bernardini 
Probabilmente finirà per con­
fluire dentro Flncooper (Il 
consorzio finanziario delle 
cooperative della Lega); rima­
ne un problema, l'Imi, che de­
tiene il 30% di Finec. L'idea, di­
ce Turci, sarebbe quella di 
•scambiare» questo pacchetto 
con partecipazioni in altre 
aziende. Il sostanziale falli­
mento di Finec non allontane­
rà comunque la Lega dalle 
strade della finanza: per la 
quotazione in Bono di Unipol 
Finanziaria è ormai questione 
di pochi mesi; inoltre, la cen­

trate delle coop guarda con 
molto interesse ad altri stru­
menti di investimento mobilia­
re, come ad esempio i fondi 
chiusi, e a ricostruire i rapporti 
con il mondo bancario. Un al­
tro obiettivo è quello di parte­
cipare al capitale della nuova 
Mediosud, la banca d'altari 
per il mezzogiorno di prossima 
costituzione, nella quale la Le-

ta sarà «rappresentata» dai 
uè colossi delle costruzioni, 

la Cmc di Ravenna e la Ccc di 
Bologna, per una quota co­
munque non superiore all'uno 
percento. 

Di carne al fuoco insomma 
ce n'è molta, anche dal punto 
di vista più strettamente im­
prenditoriale. Le idee non 
mancano, come ad esempio 
quella di impegnare il movi­
mento cooperativo sul terreno 
delle dismissioni del patrimo­
nio pubblico: gestione azien­
dale affidata alle coop e parte­
cipazione dello Stato median­
te quote di proprietà che ga-

nulo per bloccare altre tre ope­
razioni di sollecitazione al 
pubblico per la raccolta del ri­
sparmio effettuate tramite la 
televisione: la Proveco di Mila­
no, di cui già si è interessata la 
magistratura.il gruppo System 
Color di Firenze e f'Eurocentro 
di Pisa. Non si esclude che ora 
la magistratura possa attivarsi 
anche per indagare su queste 
realtà toscane. Alle preoccu­
pazioni di Pazzi ha risposto il 
senatore delta Sinistra Indi­
pendente, Filippo Cavazzutl. 
firmatario di una proposta di 
legge, per il quale va «rivista la 
filosofia della legge istitutiva 
della Consob, ridefinendo i 
poteri ed in particolare quelli 
ispettivi, se deve realmente ga­
rantire il funzionamento del 
mercato». 

rantirebbero gli utili, questa la 
«via emiliana» alle privatizza­
zioni che potrebbe essere ap­
plicata (tanto per fare degli 
esempi) ad alcune branche 
della Ferrovie, oppure agli 
ospedali, ricorrendo anche al­
l'azionariato popolare. Servi­
rebbe però una nuova legge, 
che favorisca il passaggio dei 
dipendenti dalla pubblica am­
ministrazione alle cooperative. 

Ma servirebbe soprattutto, e 
non solo per le privatizzazioni, 
un cambio di identità del mo­
vimento. «Dentro il vecchio gu­
scio - dice Turci - le coop non 
reggono più». I vecchi schemi 
politico-Ideologici sono saltati, 
e il baricentro della Lega si 
sposta sempre più verso le 
aziende, verso la cultura d'im­
presa. Serve un nuovo statuto, 
ma servono anche nuove idee-
guida per gli anni '90. «Laicità», 
•autonomia» e «responsabili­
tà», in Lega sono convìnti che 
te chiavi del futuro siano que­
ste. 

Enti locali, forum al Cnel 

Città metropolitane: 
servono 45.000 miliardi 
Ma lo Stato non li ha 

ALESSANDRO QALIANI 

M ROMA. Un parto difficile 
quello delle aree metropolita­
ne. Entro il 13 giugno le regioni 
interessate dovranno procede­
re alla loro definizione territo­
riale e ad individuarne le fun­
zioni ma nel frattempo manca­
no i finanziamenti e sul loro 
ruolo permangono forti con­
trasti. «Servono 45.000 miliardi 
- ha detto il ministro per le 
Aree urbane Carmelo Conte -
e solo metà di questa cifra e re­
peribile nella finanziaria, il re­
sto bisognerà tirarlo fuori ricor­
rendo all'autonomia impositi­
va dei comuni e facendo leva 
sul rapporto pubblico-privato», 
n ministro ha parlato ad un af­
follato «Forum» sulle aree me­
tropolitane, organizzato dal 
Cnel, al quale hanno parteci­
pato anche il ministro degli In­
terni Scotti, quello degli Affari 
regionali Maccanico e quello 
dell'Ambiente Ruffolo. Arman­
do Sarti, che presiede il grup­
po di studio del Cnel sulle au­
tonomie locali, ha detto che il 
Cnel si propone di diventare 
un «tavolo di confronto» per 
una corretta applicazione del­
la legge 142 tulle autonomie 
locali e ha lanciato la proposta 
di un osservatorio permanen­
te per le città metropolitane». 
Sarti inoltre si è detto disponi­
bile a concorrere all'Iniziativa 
del ministro Scotti di Indire 
una «Conferenza sull'attuazio­
ne della legge 142». 

Ma il 13 giugno che succe­
derà? Le regioni dovranno de­
limitare il territorio di 9 città 
metropolitane (Milano, Tori­
no. Genova, Venezia, Firenze, 
Bologna, Roma e Napoli), cui 
se ne potranno successiva­
mente aggiungere altre 3 (Pa­
lermo, Catania e Cagliari). Ce 
molta confusione sui comuni 
da includere od escludere. 
Un'ipotesi ridotta prevede l'ag­
gregazione alle aree metropo­
litane di 324 comuni, mentre 
nell'ipotesi massima si paria di 
1.300. «Quasi 22 milioni di abi­
tanti, il 20% del temtorio nazio­
nale e il 13-14% dei comuni ita­
liani» secondo Sarti. Riguardo 
ai compiti delle nuove aree la 
legge parta di integrazione del­
le «attività economiche», dei 
«servizi», delle «relazioni cultu­
rali» e del «territorio*. E come 
spiega il presidente del Cnel 
De Rita «il nucleo dell'area me­

tropolitana è la gestione, l'inte­
grazione e la modernizzazione 
del terziario e dei servizi collct­
tivi». Un compito immane. Per 
renderne un'idea bastino po­
che cifre. Sulle 12 arce dovran­
no convergere l'85% delle fa­
miglie che possiedono il tele­
fono, il 58% dell'acqua eroga­
ta, il 62% dell'energia distribui­
ta, il 48% dei rifiuti raccolti e il 
65,5% dei viaggiatori trasporta­
ti. Inoltre le aree sono molto 
diverse tra loro. Ci sono quelle 
policentriche, come Firenze, il 
cui flusso di pendolarismo, di 
merci e di servizi, si estende fi­
no a Prato e Pistoia, cosi come 
avviene, nel loro ambito) per 
Venezia, Milano e Napoli e 
quelle monocentriche, come 
Roma, Torino, Palermo, che 
tendono a concentrare nella 
propria cerchia urbana i servizi 
e I infrastrutturazione econo­
mica e sociale. Di qui lo scate­
namento delle polemiche sul­
le delimitazioni e sulle funzio­
ni da attribuire alle diverse 
aree. Contrasti che però deri­
vano anche dalle gelosie delle 
Provincie (che di fatto verreb­
bero inglobate dalle città me­
tropolitane) e delle regioni, 
nonché da ragioni più «terra 
terra» di controllo elettorale. 

Divergenze di opinioni sono 
emerse anche nel corso del di­
battito al Cnel. Al ministro 
Conte, socialista, le aree me­
tropolitane decisamente piac­
ciono poco. «Sono troppe - ha 
detto - preferivo l'idea iniziale 
di 4 aree soltanto». Inoltre è per 
un'Ipotesi ridotta di aggrega­
zioni comunali e per consenti­
re lo svolgimento di referen­
dum consultivi al Pine di far 
scegliere al cittadini se aderire 
o meno alle città metropolita­
ne, «il processo va consolidato 
nel tempo» dice Conte, che 
non paria di rinvìi ma é dell'i­
dea che il 13 giugno le regioni 
si limitino ad individuare solo 
le funzioni delle aree e che oc­
corra che la 142 venga integra­
ta da altre leggi. Di diverso av­
viso il ministro Scotti, democri­
stiano, strenuo difensore delle 
aree metropolitane. «La legge ' 
è chiara - dice - ed * in grado 
di sviluppare enormi potenzia­
lità. Le regioni però, entro il 13, 
devono aver completato i lavo­
ri, altrimenti lo Stato sarà co­
stretto ad esercitare il tuo po­
tere sostitutivo». - • . . . 

I dati del censimento Istat 

Agricoltura: meno aziende, 
calano lavoro e ricchezza 
ma cresce la produttività 
• ROMA. L'agricoltura ita­
liana si riducer meno lavoro, 
meno aziende, scarso reddito, 
anche te cresce la produttivi­
tà. Dai primi dati del quarto 
censimento Istat, presentati 
dal presidente Guido Rey, dal 
direttore centrale Gaetano 
Esposito e dal presidente del­
la commissione per il censi­
mento Franco Giusti, il qua­
dro che emerge è quello di 
un'Italia sempre meno conta­
dina» e sempre pio parsimo­
niosamente «arata». Le azien­
de agricole dal 1982 al 1990 
sono calate del 7.2% (in me­
dia l'l% l'anno) e contano at­
tualmente 3.033.747 unità. 
Una diminuzione che comun­
que è inferiore a quella del 
passato, visto che negli anni 
'60 il calo era stato del 16% 
(quasi il 2% l'anno) e negli 
anni 70 dei 9.4%. Va tuttavia 
detto che il 70% della produ­
zione agricola italiana e in 
realtà garantita da un numero 
ridottissimo di aziende. «Circa 
300.000, non di più» dicono 
alla Flai, la Federazione di set­
tore della Cgil. Secondo l'Istat 
la superficie totale delle 
aziende (corrispondente a 
22.580.218 ettari) è diminuita 
del 4,4%, un pò meno della 
superficie effettivamente uti­
lizzata (-5.4%), la quale è il 
66,4% del totale. In pratica la 
superficie media aziendale è 
di 7,4 ettari rispetto a quella 
totale e di 4,9 ettari rispetto a 
quella coltivata. «L'estrema 
frammentazione della pro­
prietà agricola - sottengono 
alla Flai - è il vero gap dell'Ita­
lia rispetto all'Europa. Anche 
se, specie in pianura, dove la 
conformazione del terreno fa­
vorisce maggiormente la mo­
dernizzazione, molte aziende 
rientrano nella media euro­
pea». Quelli Istat sono comun­
que dati «sommari e provviso­
ri», poiché solo a fine "92 sarà 
possibile conoscere nel detta-
glo le elaborazioni dell'istitu­
to, effettuate da oltre 13.000 ri­
levatori (per la maggior parte 
Provincie e comuni). 

Tra il 1982 e il "90 la mano­
dopera é fortemente diminui­

ta. Un calo consistente: il 25% 
di giornate lavorative in meno, 
una riduzione di un quarto in 
8 anni, particolarmente con­
centrata nell'Italia centrale 
(-34.1%) e più diluita al Sud 
(-19%). Una «fuga» di oltre 
mezzo milione di addetti, te­
nendo conto che il numero di 
persone Impiegate a tempo 
pieno in agricoltura dovrebbe 
essere di circa 2 milioni e 
mezzo, cifra che però è molto 
discutibile, visto che nell'ulti­
mo censimento del 1982 il nu­
mero complessivo di addetti 
era stato calcolato in 5 milio­
ni, in gran parte stagionali. Va 
anche segnalato che che la 
diminuzione delle giornate di 
lavoro per quanto riguarda la 
manodopera familiare (che è 
l'83,6% del totale) è calata del 
24,7%, quindi più o meno co­
me quella complessiva. Inol­
tre il lavoro agricolo delle fa­
miglie é diminuito soprattutto 
nelle zone pianeggianti 
(-33.2%), quindi in quelle 
che consentono le colture più 
redditizie e intensive, mentre 
nelle aree montagnose e colli­
nari (che in Italia coprono cir­
ca 13/4 del temtorio) il calo è 
stato del 24-25%. 

Poiché la superficie coltiva» 
ta, tra il 1982 e il '90, è calata 
solo del 5,5% e il lavoro del 
25%, va rilevato che nel settore 
agrìcolo l'aumento della pro­
duttività, dovuto soprattutto 
all'introduzione di macchinari 
e di processi di automazione 
nella raccolta e nell'alleva­
mento, sia stato molto forte. 
Certamente é stato nettamen­
te superiore a quello ottenuto 
negli stessi anni dal settore 
manifatturiero. Tuttavia, no­
nostante la crescita della pro­
duttività, quello agricolo resta 
un settore povero 11 reddito 
agricolo In 8 anni è cresciuto 
solo del 5% (0.6% l'anno), 
contro il 24% di quello nazio­
nale. Molto male è andato an­
che l'allevamento di bovini e 
suini (-12.3% nel primo caso 
e -7,6% nel secondo). mentre 
é in forte crescita quello degli 
ovini (+24%) e dei caprini 
( + 23%). OAI.a 
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